
S opra 1'Euangelio. Cum ieiunatis, &c. 2 fr
À po , Limmortalità dell’anima ? Ego Dominus docens te vtifia, t’in fe- 

gnà (radicare, (piantare ogni vitio, l’ingiuftitiade’ Regi. Ligan- H&w.' 
tur Reges in compedibus, & nobiles in manicis ferreis. La negligentia de’
Prelati. Sanguinem populi-de manu tua requiram. La fuperchiaria de’ fol- ^Ik 53* 
dati. Contenti e/lote ftipendijs vefìris. Le beftemmie de’giouani. Qui LeuÌn24. 
blafrhemauerit nomen ‘Domini , morte moriatur. Le cattiue compagnie. a.Cor. 1$. 
Corrumpunt bonos mores > colloquia mala. I giudici; temerari;. Noliteiu- LucI^ 
Gioire, fecundum fàciem. O vtilifiima dottrina, sà, sù, Romani, alle Ioan'7’ 
prediche, alle prediche di Chrifto, di Dio, non fonnoftre. Vedete, 
che hoggi comincia a sbarbare la ingluuie col digiuno, la hipocri- 
fia con la lealtaTauaritia con la pouertà di fpirito ? Vdite vn brcue

® lemmario dell’Euangelio, Se andarete a cafa.

SECONDA PARTE.

C giuno Chrilio,

Vm ieiunatis , nolite fieri ficut hipocritp trt/les. Extermi- Matita. 
nant enim fàcies fuas , vt appareant hominibus ieiunantes. 
Queftà è la prima parte dell’Euangelio d’hoggi, 
Roma . E quefta parimente è la prima arma , di 
cui ti prouede Chrifto in quello tempo fanto del­
la battaglia fpirituale. Non ti comanda qui il di­

io prefuppóne, t’infegnail modo di ramificarlo, 
per rifponder à Gioelnell’Epiftola, che dice, Santificate ieiunium , e ioclz. 
perche non habbi a perire il frutto di cofi fanto facrificio, nel qua­
le col fuoco della fame ardendo lama carne, quali in uiuo holocau 
fio,ofFerifci te ftefib a Dio, frigerando con la diuina charità Sera­
fica , Se ardente, l’aftettonaturaledellamorproprio. O s’io volefiS 
damane dir le laudi del digiuno ,’prima ui verrebbeà meno ilgior 
no, chele parole . Queftaèla Rocca inefpugnabile dello fpirito, 
la morte di tutti i viti; , la vita d’ogni virtù, la pace del corpo, il 
vigor dell’anima, la difenfione della pudicitia, il fegno della es­
ilità, lo ftendardo della Religione, il veleno del diauolo.il digiu­
no ( Dotti) mantenne Adamo nel Paradifo, onde lo cacciò la go­
la. Nell Arca ferbòNoè, quandolebreità fommerfeil mondo. In 
Loth reftrinfe l’incendio sfrenato, che poi fatolloarfed’incefto, 
Mosè digiunò,parlò con Dio,quando nelle crapule il popolo diuea 
tò idolatra. Helia digiunando afeefe in cielo, quando inebriato 
Acab fcefe all’inferno. Gio.Battifta, il digiu no sì afpro fece ri neri r- - 
lo, quàdo il conuito fontuofo fece Herode homicida.Ofantiftìmo 
di giuno. E'antichiflìmoiftituto, Chriftiani, il digiunare, per re­
primere leconcupifcentiedella carne, che allo fpirito è fempreru­
bella, cflortandoci TApoftolo. Exhibeamus nofmetìpfos in ieiunijs mul- ì.Cvr.c. 
tis, in capitate, lignificando. che la continentia fi conferita con l’a- 
ftinentia • Sine Cerere, & Baccho friget Denus, Per cfl'crpiù liberi,

Se ifpe-


